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C laudio Petruccioli si è permesso di ricordare 
che è in corso in Italia una lotta politica e 
che, perciò, l'abbondante pubblicistica ne-
crofila sul Pei non è un'esercitazione acca-

nmmm demica ma, appunto, espressione di un pro
posito ostile. E per questo si è meritato la reprimenda 
di qualche giornale. Siamo nella migliore tradizione 
italica, la quale associa l'irresistibile impulso ad andare 
in soccorso del vincitore prò tempore e la presunzione 
di mettere le braghe alla storia ogni qualvolta capila un 
accidente al Pei Viene spontaneo rammentare che in 
almeno tre occasioni s'è scomodata la ineluttabilità 
storica per annunciare la liquidazione della «anomalia» 
comunista In Italia: nel 1948, nel 1956, nel 1962. E che 
ogni volta non si è riusciti a capire, da parte dei profeti 
dlsventura, le ragioni per cui l'araba fenice riemergeva 
dalle ceneri, Ma ci guarderemo bene dall'adotlare il 
loro metodo unilaterale, e riconosciamo che non esi
ste neppure una ineluttabilità storica del risorgimento 
comunista; è una partita tutta da giocare, stagione do
po stagione, nel concreto sociale, politico, culturale. 

Ancora una volta il commentatore antl-Pci ha vestito 
i panni un po' tronfi del «maitre à penserà per annun
ciare il teorema fatale' il comunismo è morto, dunque 
Il Pel si faccia da parte. Il concreto storico, da vari 
millenni, si è premurato di dimostrare la totale vacuità 
di simili sillogismi.' se essi avessero avuto un qualche 
fondamento, oggi non esisterebbero più non solo dei 
partiti comunisti ma neppure i partili socialisti, neppure 
le religioni sloriche, neppure lo slesso capitalismo, 
neppure la democrazia. Non esiste una storia dei «mor
ti» e del vivi ma una storia degli sconfitti e dei vincitori, 
una storia di chi si e lasciato morire per incapacità di 
rinnovare la vita e di chi questa capacità ha avuto. Per 
cui, invece di dilettarsi in queste facili astruserie, i sep
pellitori del Pei farebbero molto meglio a Impegnarsi 
nell'analisi concreta dei problemi veri. Una critica, an
che la più aspra, che si stendesse su questo terreno ci 
farebbe pensare, sarebbe utile a tutti Se a preoccupar
ci, oggi, tosse il destino del «comunismo» potremmo 
anche prendercela calma. 

Senza trascurare le questioni ideali e le fondanti ra
gioni di una presenza storica, i conti vanno fatti oggi 
con altri problemi, i quali essendo I problemi di un 
grande movimento che partecipa In modo essenziale 
agli equilibri non di un'assemblea parlamentare ma 
dell'intero assetto del paese, sono problemi che inve
stono il destino nazionale. E proprio a questo proposi
to bisogna notare che, contrariamente a quanto accad
de in altre epoche, i vati del declino del Pei non sono 
riusciti a prendere la testa di un Ironie compatto e 
generale, Non solo c'è chi - come il gesuita De Rosa -
non vede proprio la fatalità di tale declino e non esclu
de una inversione di tendenza dato il «radicamento del 
Pei nella realtà italiana», ma ci sono non pochi altri (a 
cominciare dagli esponenti di vari partiti) i quali hanno 
capito, e lo dicono, che il problema non è di sognare 
spartizioni di spoglie elettorali comuniste mai di vede
re se il Pei saprà, e come saprà, rifondare una forza e 
un ruolo nell'Italia postindustriale e mondializzata, So
no seghi di lungimiranza, non di generosità perché un 
tale approccio risponde direttamente all'interesse an
che degli altri partiti. 

C
4) è chi si preoccupa di un travaso di voti 
f comunisti al Psi perché ciò potrebbe ac

corciare 1 tempi dell'alternativa (ma, anco
ra, De Rosa nota non senza fondamento 

IMMPMM che, in tal caso, si tratterebbe non di vera 
alternativa ma di un semplice rovesciamen

to di alleanze di un Psi comunque insediato al potere: 
un cambiar spalla a) fucile, una moderna variante del 
trasformismo), Ma c'è anche chi vede le cose in una 
prospettiva più ampia e legittima: quella di un possibile 
vuoto democratico generato dal venir meno del pila
stro comunista, Ecco un buon tema per I nostri polito
logi, Il Pei è, prima di ogni altra cosa derivante dai 
nominalismi ideologici, un tessuto di associazione so
ciale, un mondo vissuto di valori e di speranze, un 
ammortizzatore della polverizzazione materiale e cul
turale di grandi masse, un sembiante riconoscibile del
la democrazia, insomma un organismo diffuso di iden
tità nazionale e sociale. Esso può essere, nella con-
Giuntura, più forte o meno forte, all'attacco o sulla 

ifensiva, alla testa di grandi onde della società e del 
costume o alle prese con la difficoltà di tenere il ritmo 
delle trasformazioni; ma c'è. E questa è una circostan
za enorme, basti pensare al «miracolo» di un partito 
che raccoglie la fiducia di un quarto degli italiani dopo 
quarantanni di opposizione. Immaginare il collasso di 
un tale pilastro significa immaginare - è proprio giusto 
chiamarlo cosi - un salto nel buio per la democrazia, 
per lo Stato, per la convivenza sociale. Se appena c'è, 
negli altri, un barlume di consapevolezza non sarà loro 
difficile concludere che lo sforzo che il Pei sta com
piendo per uscire dalle sue serie difficoltà è opera 
decisiva per la nazione. I comunisti non si attendono, 
non vogliono e non concedono tregue. Sperano sol
tanto che prevalgano la responsabilità democratica e 
la civiltà politica. 

Mitterrand sconfitto? 
A pochi giorni dal voto 
si rompe l'unione 
di centristi e gollisti 

L'ala conservatrice 
è stata battuta 
la sinistra è divisa: 
tramonta l'era dei blocchi 

Francia, c'era una volta 
la grande destra 

• « PARIGI. Lunedi scorso, 
commentando I risultati 
dell'ultimo turno legislativo 
- che chiudeva una este
nuante stagione elettorale, 
coi francesi quattro volte al
le urne in poco più di un 
mese e mezzo - molti pen
sarono, soprattutto a de
stra, che il «grande sconfit
to» fosse Mitterrand: e la 
destra, appunto, festeggiò 
lo scampato pericolo della 
maggioranza assoluta socia
lista (evitata in buona parte 
grazie al «patto infame» coi 
neofascisti) e soprattutto il 
fatto che Mitterrand, ormai 
ridotto all'impotenza, sa
rebbe stato costretto ad una 
nuova e umiliante coabita
zione, stavolta forse con Gi-
scard d'Estaing, dopo il du
plice tonfo presidenziale e 
legislativo di Chirac e del 
suo partito neogollista. 

Tre giorni dopo, parafra
sando Shakespeare, si può 
dire che il pranzo preparato 
per festeggiare la sconfitta 
di Mitterrand è stato servito 
freddo al banchetto fune
bre dell'Urc, quell'unione 
dei gollisti e dei centristi, 
del Rpr e dell'Udì, che con 
il supporto neofascista era 
riuscita a impedire la «ma
ree rose» socialista. 

A dire il vero accanto al 
cadavere dell'Urc sono stati 
contati anche numerosi fe
riti gravi, e non è detto che 
il regolamento di conti tra 
ex alleati sia finito qui. Gi-
scard d'Estaing, per esem
pio, non aveva ancora smal
tito l'ebrezza delta vittoria 
liberale sui gollisti, con quel 
seggio in più alla Camera 
che faceva della «sua» Udf, 
per la prima volta, una forza 
autonoma e dominante del
lo schieramento moderato-
conservatore, che la stessa 
Udf gli scoppiava tra le ma
ni, come una bomba dall'o
rologeria mal regolata, am
putandolo crudelmente di 
una quarantina di deputati 
centristi che avevano deci
so di prendere il largo per 
formare un gruppo parla
mentare, autonomo a sua 
volta, sotto l'etichetta di 
•Unione del centro». 

Tutto ciò avrebbe dovuto 
ridare fiato ai gollisti, ridi
ventati di colpo maggiorita
ri rispetto all'Udì, nuova
mente padroni della situa
zione e in grado dunque di 
organizzare una opposizio
ne dura e senza concessioni 
al governo Rocard e soprat
tutto a Mitterrand. Niente 
affatto. Al comitato politico gollista - preso atto della 
uplice sconfitta alle presi

denziali e alle legislative - i 
vecchi «baroni» nanno co
minciato ad analizzarne le 
cause e le hanno trovate 

Mitterrand conquista l'Eliseo, ma non 
la maggioranza assoluta. È davvero 
lui il grande sconfitto? In realtà, pas
sato l'entusiasmo delle prime ore, lo 
schieramento di destra si è squaglia
to: quaranta deputati centristi lascia
no Ciscard d'Estaing e formano un 
gruppo parlamentare autonomo, si 

rompe l'unione di gollisti e centristi. 
La sinistra, pur essendo uscita vinci
trice sulla carta, resta troppo divisa 
per tradurre la propria maggioranza 
in concreta azione politica. La verità, 
come diceva l'ex ministro centrista 
Madelin, è che la Francia dopo ven-
l'anni esce dal bipolarismo forzato. 

AUGUSTO PANCALOI 
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inirac uurame u campagna elettorale in un mercato oi rarigi; sopra, l'esultanza per Mitterrand 

nell'abbandono del golli
smo delle origini, che era 
«popolare, sociale e nazio
nale» e che su tali basi ave
va garantito alla Francia una 
stabilità di potere quasi miti
ca. «Dobbiamo tornare alle 
origini» diventava in breve 
la parola d'ordine di buona 
parte dei presenti e ciò vo
leva dire, più o meno aper
tamente, che se il movi
mento interclassista di un 
tempo era stato trasformato 
in uno strumento di potere 
personale da parte di Chi
rac, qualcuno doveva paga
re. E ha pagato il segretario 
generale Toubon, costretto 
alle dimissioni «per permet
tere a Chirac di pensare alla 
riorganizzazione e alla rico
struzione del partito». 

A conti fatti, e alla luce di 
questo terremoto che ha 
sconvolto tutto lo schiera
mento di centro-destra, si 
ha l'impressione che l'im
ponente edificio di forze e 
di interessi diversi, solida
mente e solidanamente 
concorrenti ad arginare la 
costante avanzata sociali

sta, sia crollato come un ca
stello di carte. 

Oggi Balladur ha un bel 
suggerire che, dal prossimo 
anno, quel che resta del
l'Udì e un Rpr ricostruito 
debbano fondersi o forma
re una confederazione per 
battere sul tempo quell'al
leanza di governo tra socia
listi e Unione del centro 
che, a termine, appare ine
vitabile, Altri leader mode
rati hanno un bel gridare al
lo scisma centrista e chie
dere provvedimenti discipli
nari contro i «fuoriusciti», 
Espellerli non si può perché 
se ne sono già andati. 
Quanto alle scomuniche, ci 
vorrebbe un papa per pro
nunciarle e Chiiac ha cessa
to di esserlo. Allora non re
sta che prendere atto di un 
capovolgimento dei rappor
ti di forza che rende l'aper
tura al centro, voluta da Mit
terrand, oggettivamente 
inevitabile. 

Per ora dunque il bilancio 
di quattro turni elettorali è 
questo: Mitterrand all'Eli
seo per altri sette anni, un 

Partito socialista che ha 
mancato la maggioranza as
soluta di soli 13 seggi gua
dagnandone però 61 rispet
to a due anni fa, un Partito 
comunista che, coi suoi 27 
deputati, può avere ancora 
un ruolo politico importan
te pur respingendo la strate
gia mitterrandiana di aper
tura al centro e di attiva par
tecipazione alla costruzione 
dell'Europa del 1992; una 
destra ridimensionata, fran
tumata nelle sue compo
nenti, senza più alcuna ri
serva soccorritrice all'estre
ma destra, che deve rinun
ciare perfino al gollista Cha-
ban Delmas come presiden
te della Camera (il «trono» 
andrà quasi sicuramente al
l'ex primo ministro sociali
sta Fabius). 

Allora, chi è, o chi sono, i 
grandi perdenti di queste 
elezioni? Giscard d'Estaing, 
che accarezzava già il so
gno di fare dell'Udì il pro
prio trampolino di lancio 
per una nuova avventura 
presidenziale, si vedrà co
stretto prima o poi ad unirsi 

nuovamente ai gollisti e 
dunque a ripassare sotto le 
forche caudine dei suo 
mortale amico Chirac. Que
st'ultimo, entrato in gara col 
titolo di primo ministro, ri
velatosi alle presidenziali 
non sufficientemente re
sponsabile come capo di 
Stato, ha perduto sia l'Eli
seo che palazzo Matignon e 
oggi è contestato anche co
me leader del suo stesso 
partito. Ma, al di là delle 
persone, o delle personalità 
più in vista che pagano du
ramente la leggerezza di 
aver cantato vittoria troppo 
presto, è tutta l'ala modera
to-conservatrice dell'uni
verso politico francese che 
esce dalla prova con le ossa 
rotte e con mille ambizioni 
finite in fumo. E ciò senza 
contare che la sinistra, trop
po divisa per tradurre in 
azione politica concreta la 
propria maggioranza, non 
può a sua volta considerarsi 
veramente vincitrice dello 
scontro pur essendo uscita 
in condizioni estremamente 
vantaggiose rispetto all'al
tro blocco. 

La verità è che i blocchi 
non esistono più e che - co
me constatava ieri mattina il 
giovane ex ministro centri
sta Alain Madelin - «dopo • 
vent'anni la Francia è uscita 
dal bipolarismo forzato» e si 
trova in una situazione nella 

3uale tutto è da inventare o 
a reinventare. Ed è questo 

il compito, non facile ma 
certamente esaltante, di 
Francois Mitterrand, di co
lui che fino a ieri era stato 
chiamato «il grande sconfit
to». 

C'è da rimpiangere, per 
questo, come fanno già cer
ti commentatori nostrani, la 
Francia monolitica, gollia-
na, monarchico-repubblica
na, di cui s'è dimenticata la 
viscerale avversione per 
l'Europa a meno di costruir
la come una penfena di Pa-
ngi? Chi può ignorare, se 
non per malafede o igno
ranza, che la Comunità eu
ropea di difesa (Ced) fu ab
battuta nel 1954 dal voto 
congiunto dei gollisti e dei 
comunisti, le due forze del 
Parlamento francese irridu
cibilmente avverse all'Euro
pa anche se per ragioni op
poste? 

Tutto sommato il risultato 
positivo di queste elezioni, 
per dò che riguarda l'avve
nire dell'Europa, è proprio 
il declino di un certo nazio
nalismo che da anni paraliz
za l'adesione della Francia, 
a parità di diritti e di doveri 
con gli altri paesi, all'Euro
pa di oggi e soprattutto a 
quella di domani. 

Intervento 

Perché l'Italia 
alle novità dall'Est 

risponde con gli F16? 

ROBERTO FIESCHI 

A
ccanto ai sum
mit, che scandi
scono lo svilup
po del processo 

. ^ M Ì M di distensione e 
di disarmo e gli 

danno nuovo impulso, han
no luogo altri avvenimenti, 
più discreti ma di notevole 
interesse. Mi riferisco ad 
esempio alle iniziative re
centi del movimento Pu-
gwash, che raccoglie 
scienziati indipendenti di 
tutti i paesi e che, a partire 
dal famoso manifesto Rus
sell-Einstein, svolge un'atti
vità qualificata a favore del 
controllo degli armamenti 
e del disarmo, in un quadro 
di stabilità e di sicurezza re
ciproca. Di questo gruppo 
recentemente è stato no
minato segretario generale 
Francesco Calogero, pro
fessore di fisica presso l'U
niversità di Roma che da 
molti anni, con intelligen
za, equilibrio e competen
za è attivo sul fronte degli 
scienziati «colombe*. 

Nell'ottobre scorso quat
tro membri del gruppo di 
studio Pugwash sulle forze 
convenzionati in Europa 
hanno inviato a Gorbaciov 
una lettera nella quale svi
luppano la proposta della 
«sufficienza difensiva recì
proca», che dovrebbe ga
rantire condizioni di stabili
tà e di sicurezza attraverso 
la riduzione selettiva delle 
forze non-nucleari, in mo
do da eliminare le capacità 
offensive e da mantenere 
quelle difensive. Specifi
camente ì quattro esperti 
propongono che, dall'A
tlantico agli Unii, vengano 
ridotti fortemente e a ugua
li livelli aviazione d'attac
co, carri armati, artiglieria a 
lunga gittata e missili con 
raggio d'azione superiore 
ai 50 chilometri. Limitando 
le capacità di colpire in 
profondità, si eliminerebbe 
la tentazione di un attacco 
preventivo in caso di crisi; 
riducendo carri armati e ar- >, 
taglieria si renderebbe pra
ticamente impossibile ogni -
invasione. Di conseguenza 
potrebbero essere ritirate 
dall'Europa e distrutte le 
armi nucleari tattiche, ridu
cendo il rischio dì una 
guerra nucleare. Maggiori 
risorse economiche e tec
nologiche, sia all'Est che 
all'Ovest, potrebbero cosi 
essere rivolte alla soluzione 
dei problemi sociali, eco
nomici e ambientali del
l'Europa e del resto del 
mondo. 

I quattro esperti chiedo
no anche che il governo 
sovietico estenda la «già-
snosi. alla sfera militare e 
renda pubblici ì dati sulla 
consistenza degli arma
menti sovietici. 

La risposta di Gorbaciov 
(novembre 1987) è positi
va. L'Unione Sovietica e i 
suoi alleati sostengono un 
principio di «sufficienza ra
gionevole», una dottrina 
militare strettamente difen
siva e una corrispondente 
struttura delle forze arma
te. I paesi dell'Est sono 
pronti ad affrontare questi 
problemi nei negoziati del
la Conference on Security 
and Co-operalion in Euro
pa (Csce) - il cui terzo 
round si concluderà prossi
mamente a Vienna - ba
sandosi sulle proposte già 
avanzate dal Patto di Var
savia per eliminare asim
metrie e squilibri, ridurre 
drasticamente gli arma

menti e allontanare, dalle 
zone di confine le armi, of
fensive. Gorbaciov sótto!]*, 
nea l'import^za della paH 
tecipazione attiva di perso
ne competenti alla ricerca 
di soluzioni ai problemi pò» 
litico-militan, ma non' n\ 
sponde alla concreta e giù*"" 
sta richiesta di rendere notM 
i dati sulla reale cnstetenga,' 
delle forze armate soviotii" 
che. 

Ora gli occhi sono pun
tati su Vienna, dove presto 
si vedrà fino a che punto 
l'Unione Sovietica è dispo
sta a dare consistenza con i 
fatti alle dichiarazioni ge
nerali. Il recente accordo* 
sull'eliminazione d,egli euV, 
romissili fa ben sperare: 
l'Unione Sovietica ha ac-, 
cettato riduzioni fortemen% 
te asimmetriche, per qua$i4 
quattro a uno, rinunciando,', 
inoltre a chiedere l'elimina--
zione delle armi nucleari 
francesi e britanniche a 
raggio intermedio e il bloc
co dell'installazione di 
nuovi Cruise sui sottomari
ni americani, pur di avviare 
concretamente il processo; 
dì disarmo. * 

1 - Èi, 

D
i fronte a nuove, 
probabili inizia
tive concrete, la ' 
Nato potrà an-

mmmmi cora insistere -
come aj recente 

convegno di Madrid - sulla 
necessità di aumentare!,!'at
tuale livello della spesa mi
litare? Ricordiamo che già 
ora, secondo la maggioran
za delle fonti occidentali, ì 
paesi della Nato spendono 
di più di quelli del Palio di 
Varsavia. E se davvero 
l'Occidente vuole favorire 
misure di disarmo e di di
stensione, che gjustifk 
cazione ha la rapida e com
patta decisione del gover^ 
no italiano di accogliere lo 
stormo d> F-16 che fra tre 
anni dovrà lasciare la bas% 
spagnola? Il «Washington-
Rosu ha.scritto reeej^tó 
mente che questa decisio
ne costituisce il primo M g 
impoìtanre del. govemqTHsr; 
Mita nel campo delia poliUL 
ca estera. IJ ministro Zam>.! 
ne ha detto, una settimaM;, 
fa, che la Spagna ha sfratta
to gli F-16 americani come' 
«compensazione» alla 'sua, 
adesione alla Nato, ncono-,> 
scendo così implicitamen
te che gli spagnoli, per la-, 
sciarsi convincere a far r 
parte dell'Alleanza Atlanti^ 
ca, hanno preteso di essere,, 
liberati da una parte delle/ 
basi militari americane; la ' 
Spagna in ogni caso già ri
fiuta le armi nucleari, e in
fatti le bombe per gli F«W 
già si trovano in Italia. A( 
recente convegno di Ma-
dnd, Schultz ha lodato (Ita
lia per (a decisione del go
verno sugli F-16 e ha criti
cato la Danimarca per aver 
congelato per due anni sjlh 
stanziamenti per la difesa. 
Certamente il governo ita1-" 
liano è soddisfatto dell'ape 
piazzamento americano, 
ma se la Nato continuerà a 
rispondere alle aperture 
che vengono dall'Est eoa 
decisioni non distensive e 
intempestive, come quella 
di avvicinare le basì di si
stemi d'attacco in profon
dità ai confini dei paesi del 
Patto di Varsavia, si diffon
derà il duhbìo che .Iperico» 
lo per la stabilità e la dì*' 
stensione non provenga 
dall'Est, ma dall'Occiden
te. 
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•M L'altro giorno, finché i 
mezzi di informazione era
no intenti a imbastire cam
pagne, o persino «gialli» sul 
Pei, a Benevento si è tenuta 
l'assemblea di fondazione 
dei Centri di iniziativa con
tro le tossicodipendenze fe
derati alla Fgci. Si tratta di 
una minuscola organizza
zione - poco più di trecento 
aderenti - che esiste in una 
ventina di realtà provinciali: 
e che organizza attività di 
prevenzione e di solidarietà 
significative (assistenza nel
le carceri, collegamento fra 
strutture e associazioni, in
formazione e prevenzione 
nelle scuole, denuncia dei 
trafficanti, ecc.). La gioven
tù comunista, nell'88, è an
che questo. Non solo tradi
zionale organismo di lotta e 
di impegno ma anche vo
lontariato e associazioni
smo di trasformazione. 
Quei trecento, a Benevento, 
si sono detti che possono 
diventare molti di più. Ma 
già vedo un cambiamento 

qualitativo della militanza: 
in grado di esprimere un 
«fare», e delle forti convin
zioni etiche in cui li singolo 
trovi un'espressione della 
propria soggettività, 

Fra questi iscritti ai 
Cit/Fgci c'è anche un ragaz
zo nigeriano di 22 anni, Na-
than, in Italia per motivi di 
studio Ha raccolto l'appel
lo della Fgci ad aprire le 
proprie file a ragazze e ra
gazzi stranieri per affermare 
il loro diritto di cittadinanza 
(a partire da quello al voto 
alle amministrative) Na-
than, a Benevento, è inter
venuto. Vorrei riportare al
cuni brani del suo discorso 
che mi sono sembrati parti
colarmente significativi. 

•Cari compagni, sono 
qui., per dire ciò che penso 
circa le parole... "droga" e 
"tossico . Che vuol dire 
"tossico'? Velenoso! E che 
vuol dire "dipendente'? Si
gnifica sottoposto. Appunto 
la parola tossicodipendente 
vuol mettere in evidenza i 

TERRA DI NESSUNO 

PIETRO POLENA 

dipendenti dal veleno Ma 
chi sono i responsabili, se 
non i cosiddetti grandi del 
mondo, che non possiamo 
identificare, ma che sicura
mente sono tutti quelli che 
mangiano le cose senza sa
pere come sono fatte.. 
penso che sia difficilissimo 
combattere questi grandi, i 
quali credono di poter cam
minare sull'acqua o lare co
se impossibili solo perché si 
sentono forti, forti del dena
ro sporco che guadagnano 
sfruttando sulle spalle di 
tanti giovani come noi... 
dobbiamo tentare i sconfig
gere la droga, di sconfigge
re i grandi del mondo che 

Le ragioni 
diNathan 

vogliono renderci tutti 
schiavi del loro potere e dei 
loro soldi Una delle cause, 
ma anche uno degli effetti 
della droga è senza dubbio 
l'emarginazione; ed emargi
nazione significa anche raz
zismo. . Credo che noi gio
vani comunisti dobbiamo 
avere come primo obiettivo 
la lotta all'emarginazione e 
al razzismo, lotta che deve 
bloccare l'ondata di nuovo 
razzismo tristemente pre
sente nelle nuove genera
zioni. Non credo che mi 
stiano ascoltando i "gran
di" del mondo, ma se lo 
stanno facendo, voglio che 
si ricordino che un bravo 

ragazzo può diventare catti
vo, come un cattivo ragazzo 
può sempre migliorare. Cer
chiamo di essere ciò che 
siamo!» 

Le ragioni di Nathan sono 
le ragioni di ognuno di noi. 
In questi giorni - nei quali si 
vorrebbe seppellire il Pei e 
ogni ansia di trasformazio
ne sociale - non dimenti
chiamolo. Perché ci sono 
tanti giovani, italiani e stra
nieri, che hanno bisogno di 
noi. Di incontrare una con
creta forzo rivoluzionaria-
non che predica il sol del
l'avvenire, né che maledice 
le ingiustizie del mondo. Ma 
che muove dal concreto di

venire uomo, o divenire 
donna per costruire un oriz
zonte che vada al di là delle 
ideologie dell'esistente. 

Nathan, e i Cit/Fgci sono 
piccoli esempi: ma sconfig
geremo quei grandi che vo
gliono renderci schiavi se 
tanti piccoli si metteranno 
insieme, costruiranno un 
pensare comune, daranno 
vita a una catena di vita, di 
solidarietà, di lotta. 

* • • 
«Abbiamo assistito ad 

una vera e propria delene-
strazione di un segretario, 
Alessandro Natta, che solo 
due anni fa era slato accla
mato da un Congresso e 
che oggi, invece, viene fatto 
fuori con un colpo di mano 
da una burocrazia di parti
to... Quale speranza può 
avere il Pei di accreditarsi 
come un partito rinnovalo 
se adotta questi metodi?». È 
Roberto Formigoni che ha 
dichiarato ieri queste cose. 
Il merito delle sue afterma-

zioni non ha bisogno di ri
sposte. Già le ha date Torto-
rella. Ma c'è una questione 
morale. 

Formigoni è un Dottóre 
del Tempio. Un campione 
dell'ipocrisia. Amico e'àl-
leato del peggio del Potere 
e del Sottopotere ha l'impu
denza di parlare. Formigo
ni, pronto a commerciare 
anime in cambio di potere e 
prebende, «giudica» il Pél. 
Non pronunciare il nome dì 
Natta senza arrossire, fari
seo. Prima di farlo dovresti 
ripassare qualche lezione dì 
democrazia, dì Diserta, dì 
pensiero critico. Ma forse 
tradisci un complesso in
confessato o un sogno re
presso da un Super-Io trop
po forte, e proietti su Un 
Partito che sa mettersi in di
scussione ma che è un cor
po pulito e moralmente sa
no le tue frustrazioni: quel 
«colpo di mano» che nella 
De e nella politica vorresti 
fare. 

Ma proprio non ti riesce. 
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